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SPAZIO E MATERIA di Pietro Banna 

Premessa. 

Il progresso della fisica e della ingegneria, in questo secolo o nell'ultimo ventennio se si 

vuol meglio definire il rapido volgere del tempo nel quale tanti fatti della scienza sono diventati 

determinanti nella storia umana, ha posto l'uomo in condizione di riguardare allo spazio e alla 

materia come a mezzi precipui ai quali estendere la sfera dell’attività umana e dai quali 

attingere nuove forme di vita e d'energia. 

Però, mentre la ricerca già da tempo si è sviluppata attivissima nel campo delle particelle 

atomiche e subatomiche, non altrettanto ricca è la conoscenza fisica e metafisica dello spazio 

non foss'altro perchè i problemi spaziali sono giunti per ultimi sulla scena del progresso 

scientifico, mentre sul piano metafisico le dottrine idealistiche hanno allontanato dalla 

discussione il difficile problema di definizione dello spazio. 

Oggi è ovvia l'opportunità, diremmo meglio la necessità, d'intensificare ogni genere 

d'indagine che concorra comunque alla conoscenza scientifica dello spazio. 

Fanno naturalmente parte di tale categoria d'indagini, quelle che vogliono scrutare la 

natura intrinseca dello spazio nella sua essenza fisica. 

Al campo della ricerca spaziale sono naturalmente da ascriversi tutti quei tentativi che 

oggi vertono sullo studio dell'ermetico fenomeno di gravitazione della materia, in seno al quale 

molti sperano di rinvenire la chiave che consenta di realizzare l'antigravitazione, cioè il mezzo 

economico per realizzare i futuri viaggi spaziali. Ma è pur evidente che quest'ultima conclusione 

di carattere pratico sarà forse possibile solo a seguito di una ricerca scientifica condotta nel 

campo più vasto della conoscenza dello spazio e della materia. In altri termini, ad avviso di chi 

scrive, occorre investire il problema nella sua interezza, in quanto parlare di gravitazione 

significa anzitutto parlare di spazio e materia, il che come dire toccare quasi le radici della realtà 

fisica e della conoscenza stessa dell'universo. 

Ora, è bene far notare che, ogni qualvolta la mente ripone attenzione ai concetti 

elementari di spazio, moto, tempo, materia, cioè alle nozioni apparentemente più semplici e 

consuete al modo comune d'intendere il mondo fisico del quale facciamo parte, si presenta la 

possibilità che una serie d'indagini e d'ideazioni, svolte al fine di raggiungere un'interpretazione 

razionale di tali concetti, una volta confortata dal soddisfacimento dei risultati sperimentali e dal 

rispetto delle cognizioni e leggi già acquisite, prospetti qualche nuova conquista della 

conoscenza scientifica, la cui portata non è facile subito intendere, in quanto non sono 

immediatamente prevedibili le conseguenze a tutti gli effetti. D'altro canto, ammissioni o 

conclusioni che in tale settore di ricerca inevitabilmente presentino un contrasto con il 

tradizionale modo di intendere, obbligano talvolta, per l'accettazione o meno, a fare ricorso alla 

fonte dei principi e dei problemi generali del pensiero umano. Non sorprenda quindi se, 

spingendosi nella ricerca scientifica sulla nozione di gravitazione, possa essere di ausilio in 

talune decisioni orientative fare ricorso alle definizioni filosofiche 

di spazio e materia, che sono state oggetto di un millenario dibattito del pensiero filosofico più 

acuto. Conforti in proposito il fatto che tale pensiero anche in tema di cosmologia, con 

Democrito, Epicuro, Lucrezio, etc..., precorse di gran tempo la concezione di uno spazio 

immensamente esteso con infinità di mondi, laddove la scienza del tempo segnò lungamente il 

passo sul sistema tolemaico, e l'ardito tentativo di Copernico permise appena di supporre nel 

Sole il centro della presunta sfera delle stelle fisse. 

Pertanto lo scrivente, a seguito di alcune «Interpretazioni nella gravitazione universale» 

(pubblicate su Tekne 1958, n. 3, 4, 5, 6 e 1959 n. 1, 2 etc...) presentate nella debita forma 

fisico-matematica, qui appresso brevemente sintetizzate, esporrà un condensato dei punti di 

vista del pensiero filosofico sugli argomenti di spazio e di materia. 



A tale proposito occorre ancora premettere e ricordare che se è pur vero che scienza e 

filosofia, dopo Galileo, hanno marciato in modo abbastanza indipendente, fingendo magari 

spesso d'ignorarsi, ciò va anche attribuito, oltre che al metodo, alla incapacità della scienza a 

fronteggiare talune assiomatiche premesse del pensiero razionale della filosofia, fatto questo 

che incide profondamente sulla validità finale dell'attuale conoscenza scientifica. Infatti è 

elementarmente ovvio che non sono ammissibili due concezioni nettamente contrarie su di uno 

stesso argomento. 

Il metodo scientifico, iniziatosi con Galileo, ha il pregio d'imporre una dura e seria 

disciplina nell'organizzare e nel realizzare la ricerca scientifica, consentendo un affinamento 

progressivo per gradi nell'approssimazione alla verità; presenta però l'inconveniente di una 

concezione basata in origine sul senso comune delle premesse, che obbliga a trascinarsi dietro 

talune inveterate ammissioni iniziali, che alla lunga vanno confuse con assiomatiche 

verità. Tali ad esempio la nozione di spazio inteso geometricamente quale vuoto e la nozione di 

materia distinta dallo spazio e dal tempo, e localizzata in pezzi staccati in seno allo spazio e 

confusa con la nozione di massa, che è manifestazione, sia pure precipua di quel « quid » a sè 

stante che si è supposto essere la materia costituente i corpi. 

Se si può parlare di razionalismo sperimentale in tutta l'evoluzione scientifica, non si può 

ugualmente applicare tale qualifica all'ammissione di premesse che non rispondano ad alcun 

pensiero razionale. Newton tentò di girare questo ostacolo dicendo nei «Principia»: «Io non 

sono riuscito ancora a dedurre dai fenomeni il perchè della proprietà di gravitazione e non 

costruisco ipotesi. Tutto ciò che non si deduce dai fenomeni è un'ipotesi; e le ipotesi 

metafisiche, fisiche, meccaniche o riguardanti le qualità occulte non hanno luogo nella filosofia 

sperimentale». Affermazione in massima parte rispondente alle esigenze di un razionalismo 

scientifico, ma che nella dichiarata intransigenza mal cela un atteggiamento polemico 

prevedibile di fronte alla carenza d'intelligibilità cartesiana della legge da lui proposta. 

Ora è tale intelligibilità che chi scrive ha tentato di presentare nelle citate interpretazioni, 

provando a trovare una giustificazione della legge di Newton in rapporto a definite ipotesi 

concernenti l'intrinseca essenza unificata dello spazio e della materia, ricercando nel contempo 

dati sperimentali e fenomeni controllabili che appoggino tali ipotesi. Però, nonostante il 

contributo favorevole che possa ricavarsi da questi controlli, è ovvio che talune conclusioni di 

principio possano incontrare molto contrasto nella tradizione del pensiero dei fisici. 

Ora, a nostro conforto, tali conclusioni sembrano andare in perfetto accordo con il 

pensiero filosofico. 

Ritornando alla definizione di Newton, occorre rilevare subito che il fatto di non avanzare 

ipotesi, mentre d'altro canto l'illustre fisico afferma che i corpi gravitano «come se» al loro 

baricentro sia applicata una forza e di sconoscere la causa della gravitazione, significa intanto 

ammettere in qualche modo un'ipotesi, la più grave ed impegnativa: l'esistenza del vuoto e delle 

azioni a distanza. 

Questa critica, del resto facile e non nuova, non va naturalmente intesa in senso 

irriverente nei confronti di quella che è stata indubbiamente una delle maggiori menti 

scientifiche di tutti i tempi. Essa va però precisata, perchè costituisce l'argomento fondamentale 

della presente trattazione e perchè si comprenda il carattere prevalentemente polemico della 

decisa affermazione di Newton nei confronti di chi pretendeva di più di quanto al momento non 

si potesse proporre. 

Nè, si può anche aggiungere, le laboriose e complesse ideazioni di Einstein hanno fatto 

luce sul grave problema dello spazio inteso quale vuoto, anche se lo spazio ha cominciato a 

prendere vita fisica, deformandosi sotto l'influenza della materia e reagendo con la materia 

stessa, nonchè arricchendosi di una quarta dimensione (quella temporale). Infatti esso continua 

a rimanere sempre vuoto, mentre non appare chiaro come e perchè dalla materia si trasmetta 

tale deformazione allo spazio.  



In conseguenza appare giustificabile avanzare l'ipotesi che lo Spazio sia un «plenum» di 

materia spazio/temporale «sui generis» e vedere se in conseguenza si possano armonizzare 

con tale ipotesi le leggi note, nonchè altri fatti sperimentali più conducenti. 

Onde perseguire tale fine il criterio seguito è stato anzitutto quello di prendere il via da 

ipotesi e concezioni molto semplici, in quanto sembra ormai acquisito che la semplicità 

s'accompagna ai fatti elementari di natura, sui quali poi si erige tutta la smagliante varietà di 

eventi e fenomeni dell'universo fisico. Ne sono esempio classico la semplicità dell'equazione 

della dinamica di Galileo, in certo senso l'espressione newtoniana della forza di gravitazione, 

l'equazione massa-energia di Einstein, l'espressione del granulo d'energia in funzione della 

frequenza, l'ipotesi delle orbite elettroniche quantizzate dell'atomo di Bohr, etc... Ciò conferma, 

come dicevasi, che alla base della complessità del costrutto fisico si va accompagnati da criteri 

di semplicità. 

Così si è spinti a riguardare alla radice del fenomeno gravitazionale, considerando la 

gravitazione fra nuclei elementari di materia ponderale mediante ideazioni che siano 

estremamente semplici per quanto concerne la geometria del nucleo protonico e l'intrinseco 

significato della nozione di massa, anche se al primo incontro lo scostamento dalle usuali 

nozioni del senso comune possano dare a taluno l'impressione di qualcosa di non 

comprensibile o poco chiaro. 

Ovviamente le ideazioni condotte con l'anzidetto criterio di semplicità si trovano sul vero ad una 

condizione : quella di ricondurre in unica impostazione i fatti che si svolgono sia nell'immensità 

degli spazi che nel microcosmo, per lo meno con un ricorso 

che ripeta nell'una quanto si attua nell'altro, sia pure per analogia se non sempre per identità. 

Ciò per dire che le costanti universali — in particolare la costante di gravitazione newtoniana, la 

velocità della luce, la carica elettrica del protone, etc..., — che dominano nella meccanica 

celeste devono entrare a far parte intima della stessa natura di un semplice nucleo atomico, 

dove necessariamente entrano in rapporti semplici. E' quanto lo scrivente ha cercato e proposto 

nelle citate interpretazioni. 

 

CAPITOLO I 

 

La gravitazione in un plenum spazio / temporale in funzione di un modello elementare di 

corpuscoli ponderali. Conseguenze e correlazioni fra le costanti universali. 

 

La materia ponderale del mondo fisico è localizzata in seno allo spazio. E' inevitabile 

quindi concepirla come un «quid» che deve pure avere nei suoi elementi corpuscolari, per lo 

meno a taluni effetti, anche dimensioni spaziali. Tale caratteristica spaziale, inoltre, per 

l'isotropia della massa non va disgiunta dall'idea della sfera (ovvero di elissoide o qualcosa di 

simile, ove si voglia tener conto delle deformazioni eventuali, causate da azioni esterne e da 

moto). Pertanto un corpuscolo di materia ponderale (leggasi protone o neutrone), agli effetti 

gravitazionali, di massima dovrebbe almeno in equivalenza assimilarsi ad una piccolissima 

sfera. 

Il semplice modello di nucleo ponderale e di spazio che qui appresso si presenterà 

scaturisce da due necessità. La prima è quella di verificare la legge di gravitazione di Newton e 

l'equazione massa-energia di Einstein, considerate come fatti acquisiti; la seconda è quella di 

eliminare la nozione di azioni a distanza nel vuoto, identificando nello spazio stesso un mezzo 

di continuità materiale «sui generis». Entrambe le condizioni comportano un'ipotesi concernente 

l'intimo meccanismo di reciproca influenza tra materia ponderale e spazio, che in definitiva porta 

ad identificare lo spazio stesso con la materia strutturale «sui generis» costituente dello spazio-

universo. 



Onde consentire la giustificazione della legge di gravitazione di Newton, che esprime le 

azioni gravitazionali in funzione inversa al quadrato della distanza fra due corpi, riportandosi alla 

gravitazione elementare ed originaria tra due semplici nuclei ponderali, 

si è indotti a concepire ogni nucleo ponderale — e per esso evidentemente ogni centro di 

gravitazione — quale una sorgente, o viceversa un pozzo di assorbimento, di un flusso di 

massa spaziale che investe lo spazio circostante (campo), nonchè gli altri corpi immersi in esso. 

Tale flusso, sorgente od emergente dal punto materiale, agirà quindi nell'intero spazio     ed 

investirà ogni sfera concentrica secondo una quantità costante, mentre investirà, ogni singolo 

corpuscolo immerso nel campo secondo una aliquota (vedasi angolo solido di proiezione) che è 

funzione inversa del quadrato della distanza. Però affinchè sia confermata la legge di Newton in 

rapporto alle azioni gravitazionali originate da tale flusso, occorre pure che le masse dei due 

nuclei, alle quali tali azioni sono proporzionali, siano localizzabili sulla superficie della rispettiva 

sferula, cioè siano proporzionali alla sezione dell'angolo solido di mutua proiezione ed in 

definitiva alla superficie della sferula. 

Ciò si formalizza analiticamente, esprimendo la massa  del nucleo ponderale 

elementare in funzione di una densità    di massa superficiale : 

 

 

 

L'ammissione di tale massa superficiale, consente di giustificare o per meglio dire di 

spiegare la legge di Newton. Peraltro la massa superficiale della sferula altro non sarebbe che 

manifestazione inerziale dell'energia racchiusa nel volume della sferula secondo una densità 

 

 

 

Dove    è la velocità della luce e    la corrispondente densità di massa contenuta nel detto 

volume (e che perciò denominiamo massa spaziale, onde contraddistinguerla 

dalla manifestazione superficiale anzidetta). In tale ammissione è implicita l'equazione massa-

energia di Einstein. 

Intanto la massa del nucleo elementare può anche esprimersi in funzione del volume 

della sferula: 

 

 

La densità d'energia anzidetta si traduce ovviamente in una pressione radiale sulla 

convenzionale superficie della sferula. Per le condizioni d'equilibrio, è inevitabile ammettere che 

dall'esterno della sferula lo spazio agisca con una pressione d'energia uguale e contraria. Ciò è 

come dire che lo spazio è un «plenum» di materia o d'energia di densità pari a quella dello 

spazio interno alla sferula ponderale. In altri termini l'intero spazio sarebbe un «continuum» 

intimamente connesso a materia o massa-energia di altissima densità e quindi soggetto di 

altissime pressioni. Lo spazio così s'identifica con la materia strutturale (1). 

L'influenza delle sferule ponderali sullo spazio, per spiegare la formazione del campo 

gravitazionale, deve inevitabilmente tradursi in una variazione di caratteristiche di una piccola 

aliquota 

 

 



 

della totale densità 

 

 

 

di massa d'energia esterna che viene riflessa nello spazio alla velocità c predetta. Ciò deve 

comportare, dal profilo dinamico, una cessazione dell'azione di pressione di energia 

corrispondente alla predetta densità di massa spaziale nella direzione radiale del nucleo 

ponderale. Pertanto la presenza di questo nucleo nello spazio deforma l'isotropia energetica 

dello spazio stesso e determina ciò che si suol dire campo di gravitazione o curvatura di esso 

spazio. In effetti, su di un secondo nucleo ponderale immerso nel campo, le azioni provenienti 

dallo spazio non si elideranno più in una risultante nulla, ma determineranno una risultante 

diretta verso il primo nucleo (e viceversa, nel primo, una risultante verso il secondo nucleo), 

cioè la gravitazione. In un certo senso si potrebbe dire, con una figurazione espressiva, che è lo 

spazio a spingere dall'esterno due corpi a gravitare, attraverso la deformazione delle 

caratteristiche energetiche che i due corpi medesimi determinano nel campo; ovverosia la 

presenza di materia ponderale porta uno squilibrio delle pressioni agenti nello spazio, che si 

rende palese mediante un'azione risultante lungo la congiungente dei due corpi. 

Questo, in parole povere, il modello di spazio e di gravitazione proposto e che è stato 

sviluppato mediante intervento degli angoli solidi o spaziali di proiezione dell'una sferula 

nucleare dall'altra, alfine di verificare la formula di Newton. 

Ora tale verifica implica pure che sia 

 

 

 

dove    è la nota costante di gravitazione di Newton. 

Press'a poco a questa stessa equazione pare sia giunto pure uno studioso tedesco, 

particolarmente versato nella ricerca della antigravitazione, il dr. Burkhard Heim, che ne fece 

espresso riferimento, in occasione del Congresso Internazionale d'Elettronica del luglio 1959 in 

Roma. Infatti, se si è pervenuti alla stessa equazione attraverso ideazioni e procedimenti 

diversissimi, resta confortata la validità della conclusione. 

Ma l'equazione anzidetta dà lo spunto ad un'ipotesi immediata quanto ardita; e cioè che 

sia 

 

 

 

ovvero 

 

 

 

Dal profilo dimensionale, si deduce subito che ciò equivale ad ammettere che la nozione di 

massa si traduca in quella di uno spazio a tre dimensioni diviso un tempo, mentre la densità di 

massa, e per essa la costante  ,  equivalga una frequenza. 



Ora si tratta di vedere su quali prove si possa fondare una tale ammissione. Abbiamo 

argomentato come appresso. 

A) Se la costante di gravitazione    vale in ultima analisi una frequenza, c'è da supporre 

che essa possa avere una qualche manifestazione significativa ed espressiva nel campo di 

gravitazione del sistema solare e precisamente nelle frequenze di rivoluzione dei pianeti intorno 

al Sole e di rotazione dei satelliti intorno ai primari. 

Si consideri infatti la legge di Kepler, formalizzata da Newton nella cosiddetta costante 

universale dei volumi 

 

 

 

dalla quale, indicando con 

 

 

 

la frequenza di rivoluzione dei Pianeti intorno al Sole e  

 

 

 

la velocità rispettiva in prima approssimazione, si ricava facilmente 

 

 

In questa espressione la funzione    una volta ammessa la equazione dimensionale 

 

 

 

diventa un puro parametro quale rapporto fra due masse, l'una costante, l'altra variabile; la 

costante    diventa una frequenza che ha rapporti semplici e diretti con le 

frequenze di rivoluzione dei pianeti. 

Infatti si riscontra subito, che, per    uguale alla distanza Sole-Mercurio, il detto 

parametro vale    e la frequenza di Mercurio vale   . Si riscontra inoltre, ove si dia a    il 

valore della successione degl'interi ovvero degl'interi più 1/2, da 1 ad 11, che il 

nostro parametro, posto nella forma 

 

 

 



consente di 

 

dedurre le frequenze di rivoluzione dei pianeti, talchè esse si possono esprimere in funzione 

razionale della costante   

 

 

 

La stessa formula è stata verificata applicabile anche alla rotazione dei satelliti intorno ai 

pianeti. 

I risultati ottenuti con tale formula, per lo spettro delle frequenze e delle distanze 

planetarie, sono assai migliori di quanto si possano dedurre dalle note formule di Bode e di 

Armellini. Per i satelliti non si possono fare confronti, non essendo nota a chi scrive alcuna 

precedente proposta. 

Evidentemente il fatto sorprendente di rinvenire una tale legge, per tramite della costante  

 , difficilmente può attribuirsi a mera coincidenza numerica. D'altro canto la ricerca è stata 

guidata dal presupposto preciso, od intuizione che dir si voglia, d'individuare fenomeni e 

grandezze nei quali il valore di    risultasse inevitabilmente una frequenza. 

Incidentalmente occorre aggiungere che la portata di una tale interpretazione va ancora 

oltre i problemi affrontati nella nostra ricerca, in quanto interviene a significare che la 

distribuzione dei corpi del sistema solare è tutt'altro che dovuta al caso, come più o meno finora 

si è creduto. Il problema della genesi del sistema solare, che è tuttora insoluto e rappresenta 

argomento di cosmogonia assai più importante di quanto a prima vista non sembri, potrebbe 

così ricevere un assai interessante orientamento. 

B) Se la densità superficiale della sferula nucleare vale   , occorre individuare un 

qualche fenomeno che consenta di calcolare il valore di    e quindi verificare se il valore 

numerico così ricavato coincida con quello della velocità delle onde e. m. 

Tale verifica è resa possibile in prima approssimazione dai dati di un esperimento del 

compianto Prof. Quirino Majorana, il quale concluse che la materia esercita, sia pure in misura 

lievissima, un assorbimento delle azioni gravitazionali e propose una correzione della formula di 

Newton: 

 

 

 

che nella forma risulta identica alla correzione proposta da La Piace per la gravitazione 

nell'universo. Nell'anzidetta formula la forza di attrazione    viene ridotta mediante un 

coefficiente esponenziale, nel quale accanto alla densità    ed allo spessore    della massa 

assorbente o schermante, figura una costante    di assorbimento. 

Ora, se si studia tale fenomeno indipendentemente dalle formulazioni 

del Majorana, ma in funzione del modello nucleare da noi proposto, si perviene all'identica 

formula, con l'individuazione del significato fisico della costante d'assorbimento, che risulta 

espressa da 

 



 

 

essendo noto il valore di    fornito dall'esperimento, si deduce per    il valore numerico di prima 

approssimazione nel sistema c.g.s. 

 

 

 

che  è assai prossimo a quello di    e pertanto soddisfacente la nostra ipotesi   

L'esperimento Majorana è rimasto però alquanto incerto, in quanto effettuato ai limiti di 

sensibilità della bilancia con la quale si doveva rilevare la variazione di un millesimo di mmgr in 

1 Kg di piombo, allorchè veniva circondato da 100 Kg di mercurio (2) 

Per ovviare a tale difficoltà, lo scrivente ha di recente sviluppato un calcolo sul piano 

astronomico, basato sulla variazione di gravità che si dovrebbe rilevare alla superficie terrestre, 

fra giorno e notte, per effetto dello spessore schermante rispetto alla gravitazione verso il Sole, 

che in tal caso è rappresentato da uno spessore dell'ordine di un diametro terrestre. Essendo 

inoltre tale spessore, all'epoca degli equinozi, esattamente funzione della latitudine alla quale si 

operi, tale accertamento può fornire con sicurezza la conferma o meno del fenomeno di 

assorbimento e l'entità 

delle costanti interessate (3). 

Incidentalmente si aggiunge che l'eventuale esito positivo potrebbe intanto aprire la via 

ad una prima applicazione di grande utilità pratica, fornendo un mezzo oltremodo economico 

d'investigare sulle densità di massa all'interno della Terra. 

C) Se le frequenze planetarie rispondono ad una legge del tipo 

 

 

 

è facile dedurre per i pianeti una formulazione delle varie grandezze interessate, in funzione di 

un numero   , che rassomiglia alla quantizzazione dell'atomo di Bohr. Ma, in tale 

analogia tra sistema atomico e sistema solare, ci si spinge oltre quando, ricercando una 

particolare configurazione d'equilibrio della sfera solare, si opini che la massa di questo possa 

esprimersi approssimativamente mediante una forma 

 

 

 

Dove   , è il raggio della sfera solare e    la stessa densità superficiale del nucleo protonico, 

come in effetti confermato dalla semplice verifica numerica. 

D) Una volta ammessa l'equazione dimensionale    sorge un'interessante 

constatazione esaminando l'equazione dimensionale della carica elettrica del protone, che, 

come noto, vale 

 

 



 

e che, per l'ammissione anzidetta, può semplificarsi in  

 

 

 

In questa, ove si ponga ovviamente per la    la massa del protone e per    la 

frequenza    già segnalata quale frequenza limite dello spazio strutturale,   nel sistema 

elettrostatico di unità c.g.s., si ricava: 

 

 

 

che conferma, in prima approssimazione, il valore della carica elettronica rappresentata dal 

protone: 

 

          Ucgse 

 

In conseguenza, ove si ritenga esprimibile la carica protonica mediante la formula 

 

 

 

Dove    indichi esclusivamente la massa ponderale del protone, l'equazione di Coulomb fra 

due insiemi di cariche protoniche    e    aventi massa rispettivamente   ed   si può 

scrivere 

  

 

 

la quale s'identifica nella forma e nella sostanza con l'equazione della forza gravitazionale di 

Newton, salvo l'inversione del segno e la sostituzione della frequenza    con la frequenza    

. 

Si constata inoltre che il rapporto      fra le due frequenze dipende in modo assai 

semplice dalla curvatura della sferula protonica 

 

 

 

e risulta dell'ordine di   , valore altissimo, che fa intravedere promettenti possibilità nella 

ricerca dell'antigravitazione. Questa potrebbe scaturire da un appropriato giuoco 



di frequenze nell'indagine del campo unitario, gravitazionale ed elettromagnetico, cui la 

precedente formula sembra potere aprire la via. 

Queste ed altre considerazioni hanno inoltre permesso la possibilità di prospettare varie 

formule, nelle quali risultano legate le costanti universali fondamentali, quale la costante di 

Plank, la costante gravitazionale di Newton, la massa del protone, la carica dell'elettrone, la 

frequenza dello spazio strutturale, etc... Per chi 

voglia esaminare più analiticamente tutte queste considerazioni, si rinvia alle note pubblicate su 

Tekne. 

 

CAPITOLO II 

Riassunto concettuale delle interpretazioni. 

 

Si elenca sommariamente un condensato delle conclusioni alle quali si sarebbe 

pervenuti con le citate interpretazioni. 

1) Lo spazio universo si presenterebbe pressapoco uniforme, nel senso che non esiste 

la presunta diversità fra spazio pieno e spazio vuoto: esso si presenta e s'identifica in un 

«plenum» di materia «sui generis» ovvero strutturale. 

2) La materia, costituente strutturale o bruto dello spazio-universo troverebbe chiaro 

significato in una aderenza alla totalità dello spazio-universo, sciolta così delle limitazioni finora 

imposte dal senso comune che la confinava alla nozione di massa dei nuclei ponderali: essa 

verrebbe inoltre riportata alle due categorie fondamentali di spazio e tempo, nelle quali va risolta 

la nozione di massa. 

In altri termini materia e spazio s'identificano nel loro intrinseco significato. Materia 

ponderale sarebbe quell'aliquota di essa o di esso, rappresentata da un numero discreto di 

punti «spaziali», le cui manifestazioni ponderali, energetiche, luminose, etc... consentono il 

formarsi di quelle determinate configurazioni nello spazio, cui diamo il nome di corpi. 

3) Gli effetti sensibili della materia ponderale e di ogni altro fenomeno sarebbero basati 

sulle oscillazioni di tale spazio/tempo, con frequenze di estesa gamma che va dalla frequenza 

altissima dello spazio strutturale fino alle frequenze bassissime dei moti planetari solari. La 

frequenza dello spazio strutturale sarebbe dell'ordine di    cicli al secondo, cioè 

enormemente maggiore di ogni frequenza finora conosciuta.   

4) Un problema del quale non si è parlato è l'interpretazione del moto. Tuttavia si 

possono anticipare le premesse sulle quali tale interpretazione è possibile. Il moto dei corpi 

evidentemente non potrà più intendersi in un tale «plenum» spaziale alla maniera 

semplicemente idraulica, cioè di aliquote di spazio che si spostano da una posizione all'altra. 

Sarà invece più agevole pensare che siano soltanto le caratteristiche dei corpuscoli ponderali a 

trasferirsi da istante ad istante nelle successive posizioni dello spazio, definendo ciò che 

s'intende per traiettoria, qualcosa come lo spostamento di figura per proiezione su uno schermo 

quadridimensionale.  

5) Una volta introdotta esplicitamente la fondamentale condizione d'influenza intima fra i 

nuclei ponderali e lo spazio, nonchè viceversa, ed in definitiva tra tutti i nuclei ponderali dell’ 

universo in una totalità unificata, si può ben dire che tutta la materia ponderale è legata da una 

reciprocità di prospezione. Quindi un problema di proiezione, attraverso angoli solidi, cioè 

aliquote numeriche di puro spazio che stabiliscono i legami fra gli oggetti e fatti dell'universo 

fisico. In conseguenza spazio ed oggetti non possono più riguardarsi quali fatti staccati, ma 

risultano intimamente connessi quasi aspetto bifronte della realtà. 

Queste brevemente talune delle conclusioni più significative che è lecito desumere dalle 

dette interpretazioni. Dati i limiti del presente articolo non è possibile esporre l'ampiezza varia e 



ricca di consensi che dalla filosofia possano giungere a conforto di tali concezioni. D'altro canto, 

quanto urge esaminare e discutere è l’ammissibilità o meno della radicale concezione del 

«plenum» universale di materia-energia, congiuntamente all'ammissione della risoluzione della 

nozione di massa in solo spazio/tempo. Infatti, dicevasi, queste concezioni non potranno non 

incontrare contrasto nella tradizionale nozione del vuoto, che il senso comune e per esso la 

scienza subiscono nel modo d'intendere lo spazio, ed è prevedibile che tale difficoltà non venga 

superata nemmeno dopo gli accertamenti esposti nel 1° capitolo, in particolare di 

quell’accertamento di cui al capoverso B che dovrebbe essere di massima importanza 

 

CAPITOLO III 

Il plenum ed il continuum universale di materia secondo le vedute dei filosofi. La critica di Hume 

e sue conseguenze. 

 

La nozione di materia originariamente sorge dalla comune osservazione di ciò che si 

vede o si tocca con i nostri sensi ovvero pensando a ciò che costituisce i corpi. 

Il concetto filosofico della materia sorge nella filosofia ionica, interviene nell'atomismo e 

segue evoluzioni ed interpretazioni diverse e talvolta reticenti od incerte, fino a trascendere 

nello astratto con l'idealismo socratico-platonico, dove più che la materia esiste la 

materializzazione di una realtà intelligibile quando essa entra nello spazio, cioè si spazializza : « 

Questa madre ricettacolo di tutto ciò che si genera visibile ed in generale sensibile, non la 

diciamo nè terra, ne acqua, ne altra cosa che nasca da questa o da queste nascano, ma una 

specie invisibile ed amorfa, capace di qualsiasi contenuto e che partecipa in certo modo povero 

dell'intelligibile e che è difficile a concepirsi » (Platone). 

Pure per Aristotele resta indefinito il concetto di materia, inteso piuttosto quale funzione 

di materia. 

Per gli epicurei la materia è un fatto concreto, in un « plenum ». 

Plotino ne dà una definizione pittoresca, che pur non riuscendo a definire (e chi 

eccettuato Platone, ne ha data un'interpretazione dialetticamente espressiva?) riesce tuttavia 

ad accostarsi ai limiti di una vera e propria definizione. Egli considera la materia come pura 

negazione incorporea, perchè differente dai corpi e priva di ogni determinazione : « essa non 

può essere chiamata essere, è un fantasma informe, ricettacolo di fantasmi, che sfugge chi 

cerca di vederla ». 

Chi affronta il problema con una netta ed audace definizione concreta, è Parmenide di 

Elea. Questi dichiara che materia ed universo costituiscono una totalità omogenea ed 

indivisibile, ove non esiste distinzione fra pieno e vuoto, motivo per il quale tutte le nozioni 

connesse a tali distinzioni sono illusorie. Questa definizione evidentemente collima in modo 

esplicito con le interpretazioni di chi scrive. 

Loke afferma che le qualità primarie dei corpi (dimensione, moto, etc...) premono sui 

sensi ed hanno una base comune nella « sostanza », sostegno uniforme questo di tutto lo 

spazio. 

Spinoza ammette l'esistenza di una sostanza unica, infinita, comprendente l'universo 

nella sua totalità-unità. Un plenum è senz'altro richiesto da tutti i sistemi monistici. La stessa 

ammissione fu sostanzialmente ripresa e sviluppata da Hegel nella concezione di un'unità 

sostanziale dell'universo. 

Bergson concepisce l'universo come un flusso vivente costituito da un «continuum» nel 

quale l'intelletto stacca oggetti e fatti, definisce contorni che, pur non esistendo nel flusso della 

realtà, rappresentano disegni imposti dalla mente per ricavarne immagini di oggetti staccati. 



Davide Hume intervenne nel delicato argomento con una celebre critica, che ha influito 

direttamente od indirettamente nello sviluppo e nell'impostazione dei moderni sistemi filosofici 

per ciò che concerne materia e spazio, principio di causalità, etc... 

Secondo Hume, ammesso per il senso comune che le cose ed idee siano separate e 

distinte l'una dalle altre, non è più lecito dire che debba esistere un rapporto d'interdipendenza 

fra di loro, quindi il fatto « causa » non avrebbe più il potere di produrre il fatto « effetto ». 

Questa in sintesi la dichiarazione centrale sostenuta da Hume, argomentata con chiarezza tale, 

che i massimi filosofi ne sono stati particolarmente preoccupati. 

Recentemente il Whitehead, a seguito di Hume, ha nettamente criticato la 

«localizzazione semplice» della materia sostenuta dal senso comune, cioè la nozione secondo 

la quale si ammette che l'universo fisico sia effettivamente costituito da parti materiali separate 

e distinte. Anch'egli ha fatto risaltare l'incompatibilità del principio di causalità con la 

localizzazione della materia e dei fatti ed ha posto in luce che anche il principio d'induzione si 

viene a trovare nelle stesse difficoltà. 

La conclusione della critica di Hume porta dunque a dire: 

« o si rinuncia ai principi di causalità ed induzione oppure l'universo è assai diverso da ciò che 

sembra ». 

In genere i grandi filosofi sono stati concordi a seguire la seconda versione. In 

particolare li Whitehead conclude con una dichiarazione nettamente definita dal lato fisico, ossia 

non si deve pensare all'universo come ad un complesso di parti staccate di materia, ma come 

ad un sistema organico nel quale si verifica un' interpenetrazione fra ciascun oggetto o fatto e 

tutti gli altri oggetti o fatti. In tal modo anche dal pensiero filosofico moderno viene ribadito il 

concetto di « continuum » in un'essenza unica di 

spazio e materia. 

Secondo l'idealismo di Kant, la mente imporrebbe i suoi principi di ordine, fra i quali 

quello di causalità, in un complesso di avvenimenti disordinati, vari e possibili. Kant riduce il 

mondo fisico alle sole categorie fondamentali di spazio e tempo. 

Dopo questa breve rassegna si è autorizzati a concludere che già nell'antichità classica, 

sulla base di un puro razionalismo, era stata ammessa una definizione di sostanza spaziale 

universale; e che nell'epoca moderna, specie dopo il grave quesito posto da Hume, oltre ad 

essere riconfermato tale indirizzo, è apparsa l'opportunità di ammettere una totalità unificata, 

che nega decisamente la veduta del senso comune concernente cose e fatti separati in una 

discontinuità retta da opportunistici legami convenzionali. 

Il concetto generale del « continuum » e quello più esplicito del « plenum » appaiono 

quindi come un denominatore comune nel pensiero di tutti i grandi pensatori, specialmente 

allorquando venga ammessa l'esistenza di una realtà oggettiva. In altri termini i filosofi hanno 

negato il vuoto ed affermato l'esistenza di una sostanza universale, costituente dello spazio e 

dei corpi insieme. Ciò è quanto ci premeva far rilevare. 

 

CAPITOLO IV 

Lo spazio ed il vuoto secondo le vedute dei filosofi e degli scienziati insieme, (4) con commento 

finale dell' autore. 

 

Qui s'intende raffrontare, più da vicino, la nozione di spazio secondo i filosofi e secondo 

ali scienziati. 



La nozione di spazio, infatti, che il senso comune si rappresenta con la superficiale idea 

del vuoto, è argomento essenziale ed altamente dibattuto nella filosofia e nella scienza. Nella 

filosofia, come visto, fa corpo con quella di continuum e di plenum dell'universo fisico. 

Lasciamo da parte il profondo bisticcio filosofico tra la realtà oggettiva, quale realtà 

esterna, e l'esistenza soggettiva dello spazio che investe un problema di natura psicologica, in 

quanto questi due poli dell'interpretazione portano a profondi dilemmi squisitamente metafisici, 

che attualmente sono per lo meno lontani da qualsiasi interesse scientifico. Limitiamo pertanto 

le nostre considerazioni al piano oggettivo dello spazio ed alle esigenze di razionalità che 

hanno guidato filosofi e scienziati nella considerazione dello spazio. 

La concezione oggettiva dello spazio rimonta all'antica filosofia greca e, ad avviso di chi 

scrive, ebbe la formalizzazione più decisa ad opera di Parmenide. Questi, come già detto, 

esclude la nozione di vuoto dall'ambito del reale ed identificò lo spazio 

con la materia stessa in un « plenum » universale.  

In contrapposto gli empiristi moderni svilupparono la tendenza a considerare lo spazio in 

senso non realistico, cioè negarono addirittura la nozione di spazio, ma ammisero in funzione 

dell'esperienza conoscitiva solo una realtà spazialmente estesa. 

Per conciliare gl'inconvenienti dell'una e dell'altra concezione, dovendosi per lo meno 

conciliare la nozione di spazialità, intervenne Kant in una forma che oseremmo definire di 

saggia politica filosofica: ogni cosa si percepisce data nello spazio, anche se non è percepito lo 

spazio in sè. Quindi ogni nostra rappresentazione è inquadrata  nello spazio e per lo meno è 

lecito ammettere che si possa pensare allo spazio, anche se subordinato al contingente 

contenuto. 

Intanto, mentre Descartes aveva ripreso nettamente la posizione eleatica di Parmenide: 

spazio pieno di una materia compatta e senza vuoti, nel quale il moto non poteva diversamente 

concepirsi che quale avvicendamento di parti nel pieno, Galileo e Newton avanzavano l'ibrida 

concezione di uno spazio vuoto e del moto assoluto dei corpi nel vuoto, cioè una concezione 

empirico-sperimentale accettabile dal senso comune, ma diametralmente a quella razionale, 

geometrica e metafisica di metafisica di Descartes, nonché di Leibnitz e di altri. 

Però, mentre in effetti la filosofia continua ad oscillare tra l'essere ed il non essere dello 

spazio nel difficile tentativo di definirlo, occorre dare pienamente atto che la scienza, 

procedendo per verisimiglianze del senso comune, rigidamente ancorata alla esperienza, si 

rassegnava a sacrificare nelle premesse di uno spazio vuoto il puro razionalismo, ma riusciva a 

compiere i primi passi decisivi nella costruzione di una progressiva conoscenza per gradi, 

magari rinviando ad altri tempi un'armonizzazione di tali premesse con il razionalismo 

cartesiano. 

Notevole è stata la preoccupazione di Kant nel giustificare l'« a priori » spaziale sulla 

base di un carattere sintetico della geometria intesa in senso euclideo, al di fuori dei dati 

sensibili. Ma non tardò a profilarsi una geometria non euclidea ed il dubbio che i principi della 

geometria siano da ricercare anzitutto nei fatti d'osservazioni e d'esperimenti, il che è come dire 

che la geometria andrebbe considerata quale parte indivisibile della fisica e pertanto ad essa 

subordinata. 

Einstein, procedendo in tal senso, ha quindi tentato di fondere la geometria con la fisica 

ed ha concepito uno spazio-tempo, soggetto di una curvatura variabile in funzione della materia. 

Fin qui l'evoluzione del concetto scientifico e filosofico di spazio. 

Ci sembra intanto di poter subito rilevare che la nozione di spazio vuoto, quasi sempre 

negata dalla filosofia, comincia ad essere intaccata anche dalla scienza. Infatti lo spazio di 

Einstein comincia ad essere attivo, in contrapposto al vuoto assoluto di Newton. Esso si 

deforma, si curva, in funzione delle masse ponderali o gravitazionali in esso immerse. Ed è lo 

spazio locale, cui il corpo è contiguo, che con la sua curvatura viene a sostituire la nozione di 

forza, che Newton ammise ipoteticamente. Così lo spazio ha preso vita, è diventato esso stesso 



ambiente mutevole e causale. Tale posizione evidentemente rappresenta un sostanziale 

spostamento di posizioni nei confronti dello spazio vuoto di Newton, in quanto si può riguardare 

ai fenomeni non più come a fatti staccati ed isolati, ma come a fatti intimamente legati e 

connessi con l'ambiente spazio/tempo, cioè con un ambiente mutevole che agisce e reagisce 

con i fenomeni in una reciprocità complessa e che comporterebbe l'eredità e la continuità del 

passato sul presente, proteso verso il futuro. E' ammesso in tal modo che la nozione di azione a 

distanza era per lo meno una pia illusione. Ma ci sembra pure di poter riconoscere, nella 

reciprocità fra masse gravitazionali e spazio, qualcosa di quanto asserito da Whitehead, cioè 

un'interpenetrazione delle parti dell'universo. 

Tuttavia, ci sembra di poter dire, la manifestazione della curvatura dello spazio di 

Einstein rimane un fatto geometrico, cui si perviene utilizzando la geometria in funzione della 

fisica, mentre nulla è chiarito sulla intrinseca natura dello spazio e della materia. Forse ciò è 

dovuto al bisogno istintivo e tradizionale di geometrizzare lo spazio, nonostante la dichiarata 

intenzione di « fisicizzare » la geometria, nel senso che limitando il problema dello Spazio 

nell'ambito della geometria, sia pure adattata alle esigenze della fisica, intanto non viene 

considerata la natura fisica intrinseca dello spazio, che meglio sarebbe avvicinata considerando 

la funzione assai più ricca e complessa di un dinamismo spaziale, che è sfuggito all'attenzione 

non solo del senso comune, ma anche delle più avanzate teorie dell'epoca contemporanea. 

Togliere allo spazio tale alto dinamismo, fino a concepirlo un vuoto ed attribuirvi un 

concetto geometrico di curvatura per giustificare la gravitazione, come fa Einstein, è scambiare 

l'effetto con la causa, in quanto tale curvatura non può essere che la manifestazione delle 

vicissitudini dinamiche che lo spazio subisce per la presenza delle masse gravitazionali. In altri 

termini, non basta condurre la geometria alla cinematica, come ha fatto Einstein ma occorre 

condurla alla dinamica dello spazio. Ma per far ciò è anzitutto necessario indagare sulla natura 

intrinseca della materia e sul razionale rapporto fra spazio e materia. In mancanza di ciò, la 

scienza ha proceduto per verisimiglianze di astrazioni geometriche, con approssimazioni 

successive alla verità e 

con tanti brillanti successi da far tacere o quasi dimenticare la costante carenza di un vero e 

proprio razionalismo nell'ammissione a priori di uno spazio vuoto, mentre la filosofia ha spesso 

nettamente ammesso la necessità di considerare uno spazio pieno 

di materia. Ora nelle nostre interpretazioni è proprio un « plenum » di materia energetica che si 

è attribuito allo spazio; e questo diventa campo gravitazionale quando perde l'isotropia 

energetica in causa della presenza di aliquote di spazio (masse gravitazionali) che hanno la 

capacità di modificare tale dinamismo spaziale. 

In prima approssimazione si e trasferita la nozione di massa e di densità di massa nello 

spazio e si e anche attribuito un carattere vettoriale a tali grandezze, cioè in rapporto a 

direzione e senso. In seconda approssimazione si e inteso introdurre il tempo, o per meglio dire 

la frequenza, al posto della densità di massa. Tutto ciò equivale a dire che la massa acquista 

funzione vettoriale di spazio e tempo soltanto. 

Tali ammissioni, ci conforta dirlo, sono in qualche modo già nelle formulazioni di 

Einstein, che distinse nel campo gravitazionale la massa longitudinale da quella trasversale di 

un corpo; e che tolse alla nozione di massa il valore di costante intrinseca dei corpi, 

esprimendola in funzione della velocità. In altri termini, già Einstein ammette in qualche modo 

che la massa è una funzione di spazio/tempo e della direzione del moto. 

Si vuole inoltre qui aggiungere, estrapolando dalle conclusioni cui già si sarebbe giunti 

con le interpretazioni citate, che la nozione di distanza si presenterebbe meglio comprensibile 

come conseguenza di una velocità limite (la velocità    della luce); cioè 

questa costante universale sembra essere la chiave valida a meglio interpretare la nozione di 

distanza e conseguenzialmente anche di spazio, ove venga congiunta a quella di tempo ed a 

quella dell'angolo solido (spaziale). Infatti la nozione di spazialità, che al nostro senso comune e 

data originariamente dalla percezione di un oggetto allungato (regolo) e quindi dalla presenza di 



tre di essi disposti in direzione ortogonali, si deve sempre ricondurre a sensazione percepita 

fisicamente mediante la vista ed il tatto o manifestazioni comunque energetiche, il che significa 

meccanicamente in ultima analisi intervento delle grandezze velocità, tempo, nonchè angoli 

solidi di proiezione. In altri termini « distanza », e per essa « spazio » non possono intendersi se 

non in funzione del « moto », cioè velocita per tempo, di un qualcosa che giunga ai nostri organi 

di senso spostandosi da una posizione ad un'altra.  

La nozione di massa, che si accompagna anche alla energia del segnale trasmesso 

dagli oggetti, va posta in rapporto alla inerzia del mezzo che impone un tempo di propagazione, 

e quindi non può non essere in diretto rapporto con la costante    della velocita della luce. Ciò 

aiuta a comprendere meglio come nell'espressione del coefficiente di massa inerziale del 

nucleo ponderale in quiete possa intervenire la velocità    quale densità superficiale. 

La nozione di massa, come noto, originò da Galileo, quale manifestazione di materia 

ponderale nella forma di un semplice coefficiente, non altrimenti definibile che quale rapporto tra 

forza ed accelerazione in un corpo materiale, senza indagare e soffermarsi sull’intrinseco 

significato di esso. In altri termini e stato un comodo coefficiente che ha facilitato enormemente 

lo sviluppo delle varie meccaniche, senza bisogno di revisione fintanto che l'universo fisico e 

stato riguardato nell'irrazionale ammissione di pezzi di materia sparsi in uno spazio vuoto. Tale 

concezione, accetta agli sviluppi di fisico-matematica, ha quasi cristallizzato la credenza che la 

nozione di materia s'identifichi con quella di massa e sia fatto indipendente da quella di spazio 

inteso vuoto e di tempo. 

Le moderne meccaniche, relativistica ed ondulatoria, hanno avvicinato la costante di 

massa a rapporti di velocita e frequenze, non hanno affrontato alcuna analisi della nozione di 

massa, procedendo in definitiva sullo schema di Galileo-Newton di uno spazio vuoto, 

nonostante l'attacco periferico effettuato da Einstein. Ciò perchè, come si diceva, lo spazio in 

ultima analisi ha continuato a rimanere un fatto puramente geometrico in un'astrattezza che lo 

priva di contenuto fisico e materiale. 

La ricerca, che lo scrivente ha iniziata con la negazione del vuoto identificando lo spazio 

con la materia strutturale, conduce inevitabilmente anche ad una progressiva revisione delle 

usuali nozioni di spazio e tempo, le cui ultime conclusioni non è nemmeno lecito ancora definire, 

perchè potrebbero giungere molto oltre ciò che si è qui illustrato. 

Comunque in tali orientamenti conforta, come si diceva, il generale consenso che ci sembra 

potere rilevare nei pareri della filosofia e la certezza che il progresso della scienza è segnato da 

ipotesi coraggiose. 

 

 

 

NOTE 

 

 

(1) La pressione agente su di un punto della superficie della sferula va considerata originata dal semispazio 

definito dal piano tangente alla sferula nel punto. Supponendo per l'isotropia delle azioni spaziali che queste 

provengano da tutte le direzioni del semipiano    — e pertanto esse acquistano caratteristiche vettoriali — resta 

grosso modo chiarito perchè nell'esprimere la densità di massa spaziale    si è introdotto il coefficiente di sfericità  

  In effetti  rappresenta la intensità della densità di massa spaziale ovverosia il rapporto fra la densità di massa 

spaziale agente in un angolo solido infinitamente piccolo e l'entità dello stesso angolo solido. Questa illustrazione 

concernente il significato del coefficiente di sfericità    introdotto nell'espressione della densità di massa agente 

nello spazio è esposta onde soddisfare la legittima domanda di chi voglia chiarito il perché dell'intervento di tale 

coefficiente. Tuttavia si avverte che la spiegazione data è alquanto sommaria cioè incompleta necessariamente a 

causa del carattere sintetico e divulgativo della presente nota. Si spera nonpertanto di avere fornito un indicativo 

orientamento. 



 

(2) A taluno ha destato sorpresa che, dopo l'asserita presenza di enormi pressioni esistenti nello spazio, in 

particolare esercitantisi sulla sferula protonica, invece nell'esperimento Majorana effettuato su una macroscopica 

sfera di 1 Kg di Piombo, a stento si poteva individuare una variazione di forza dell'ordine di 10-6 gr. 

Occorre in proposito segnalare al cortese lettore tre fatti: 

1) la gravitazione dipenderebbe da un'aliquota assai piccola    dell'intera densità    della 

massa agente nello spazio così detto vuoto; 

2) le superficie delle sferule protoniche contenute in 1 Kg di piombo rappresentano una superficie totale 

estremamente esigua (da non confondersi con la superficie della sfera di piombo e che secondo i dati dedotti dalle 

formulazioni esposte è minore di un milionesimo di cm2; 

3) l'assorbimento delle azioni gravitazionali è previsto elementarmente solo in rapporto a tre o più nuclei o 

sferule, che si trovino sulla stessa retta, cioè nel caso in cui gli estremi siano reciprocamente ecclissati dall'intermedio 

e pertanto non reagiscano più mutuamente. Ora tale condizione fra un insieme di nuclei relativamente esiguo, quale 

può essere quello di 1 Kg di piombo, sparsi negli spazi interatomici relativamente grandissimi, rende piccolissima la 

percentuale di tali casi. 

Tutte le tre condizioni anzidette concorrono a rendere estremamente esiguo 

il giuoco di differenze di peso che il Majorana avrebbe rilevato. 

 

 

(3) La proposta degli accertamenti è stata inoltrata al Consiglio Nazionale delle Ricerche, dal quale si 

attende l'esito. A tale proposito è bene segnalare che l'accertamento del fenomeno di assorbimento gravitazionale, 

anche indipendentemente dalle interpretazioni teoretiche proposte da chi scrive, rappresenta un'investigazione a 

carattere fondamentale per la scienza. 

Grande fu l'aspettativa dei maggiori fisici del mondo (ed in particolare del Michelson) allorchè Majorana 

diede i primi annunzi sul suo esperimento, in quanto s'intuiva che i risultati, se confermati, avrebbero aperto un 

indirizzo completamente nuovo all'investigazione sulla gravitazione e sulle grandezze connesse. 

Sfortunatamente le premesse dell'esperimento, circoscritte alla piccola entità della massa di 1 Kg di piombo 

e con i mezzi di misura di trent'anni or sono, non consentirono di dire una parola definitiva sul’l argomento, nè il 

Majorana ebbe occasione di prospettare un'adeguata concezione gravitazionale. 

 

 

(4) Cfr : Enc. TRECCANI, alla voce « spazio » dalla quale sono riportate, parafrasando, 

talune illustrazioni contenute in questo capitolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

A corredo del presente documento riportiamo alcuni dei lavori scientifici elaborati dell’ing. 

Pietro Banna, e pubblicati nella rivista “ASTRONAUTICA” nei primi anni ’60 del secolo 

scorso.  
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